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Eripitur persona, manet res (Lucrezio, De rerum natura, libro III, versi 57-58):
come già anni fa Belfiore, il presente volume contribuisce a demolire i «presepi
patriottici» della storiografia tradizionale e a restituire un ritratto più variegato,
più ricco di chiaroscuri, ma anche più veritiero, di molti protagonisti dell’epopea
di Belfiore. L’ingegner Attilio Mori e Monsignor Luigi Martini, due uomini diver-
sissimi, eppure legati dalla vicenda del Comitato insurrezionale di Mantova, l’uno
in veste di membro eminente della cospirazione, l’altro in veste di Canonico della
diocesi e confortatore dei condannati a morte, per motivi differenti provarono il
bisogno di far sentire la loro voce ai posteri, redigendo l’uno le proprie Memorie
durante la detenzione, e l’altro, dopo il famoso Confortatorio, redatto a Mantova
liberata dal giogo austriaco, la sua Appendice. Le Memorie e l’Appendice rimase-
ro purtroppo inedite per motivi essenzialmente politici, ossia veti e inibizioni pro-
venienti da direzioni opposte.
Lo scopo di questo volume è quello di rendere noti, opportunamente contestua-
lizzati e commentati, i testi inediti citati sopra (con altri documenti) al fine di ap-
portare più luce su una vicenda centrale del nostro Risorgimento e anche su im-
portanti accadimenti successivi, altamente indicativi del divario che troppo spes-
so nel nostro paese si crea fra realtà e mistificazione, ricerca della verità e uso po-
litico della storia. In tale ottica, tramite queste fonti narrative e con l’apporto di Al-
bany Rezzaghi, il diavolo e l’acqua santa, ossia il marmoreo ed anticlericale Mori
e il devoto ed angelico Monsignor Martini, collaborano senza saperlo per ristabi-
lire e consolidare la verità storica, verso il futuro.

Costantino Cipolla, ordinario di Sociologia generale presso l’Università degli
Studi di Bologna, da alcuni anni si occupa di storia sociale. Tra le sue opere se-
gnaliamo, per i nostri tipi: Epistemologia della tolleranza, (5 voll.) 1997; Belfiore I.
I Comitati insurrezionali del Lombardo-Veneto ed il loro processo a Mantova del
1852-1853, 2006, oltre ad aver curato Belfiore II. Costituti, documenti tradotti dal
tedesco ed altri materiali inediti del processo ai Comitati insurrezionali del Lom-
bardo-Veneto (1852-1853). Sulla battaglia di Solferino nel 2009 ha curato Il crina-
le dei crinali. La battaglia di Solferino e San Martino; con P. Dusi, L’altro crinale. La
battaglia di Solferino e San Martino letta dal versante austriaco; con A. Bignotti, Il
crinale della vittoria. La battaglia di Solferino e San Martino vista dal versante
francese; con M. Bertaiola, Sul crinale. La battaglia di Solferino e San Martino vis-
suta dagli italiani; con P. Vanni l’edizione critica italiana di Un Souvenir de Solféri-
no di J. Henry Dunant.
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Premessa

Ci sono libri che un autore progetta, pre-vede, costruisce intenzional-
mente nel tempo e che nascono, quindi, di conseguenza. Questo è il caso
dei due volumi (circa 2000 pagine) da me dedicati qualche anno fa alle
drammatiche vicende di Belfiore1: uno che ricostruisce quel ‘martirio’ o
quel movimento insurrezionale latente esteso dall’Isonzo al Ticino e l’altro
che riporta tutti i costituti (interrogatori) di quel processo ed altri documenti
inediti, molti onerosamente trascritti e tradotti dal tedesco dell’epoca.

Ebbene, questo volume è di tutt’altro genere. Esso deriva da opportunità
e stimoli da me non preventivati e che mi hanno condotto quasi da soli a
comporre la presente opera, figlia a suo modo della precedente, ma nata
quasi per una sorta di concepimento spontaneo. Vediamo perché.

Nel complesso e faticoso lavoro condotto per ricostruire lungo una nuo-
va e più fondata prospettiva documentaria gli intricatissimi accadimenti di
Belfiore avevo avuto modo di incrociare gli scritti pacati e precisi di uno
storico mantovano, appartato quanto puntuale, e cioè di Albany Rezzaghi.
In particolare, mi aveva colpito il suo scavo analitico sul ’482 mantovano
uscito nel 1933 in pieno regime fascista, dove egli aveva trovato comunque
il modo di distanziarsi in più modi dal Luzio3, in quel momento ai vertici
dei suoi trionfi di ricerca e istituzionali.

Non fu però questo che mi colpì, bensì il fatto che il Rezzaghi risultava
autore di un articolo dedicato alle «memorie inedite del cospiratore Attilio

                                                
1 Costantino Cipolla, Belfiore I. I Comitati insurrezionali del Lombardo – Veneto ed il

loro processo a Mantova del 1852-1853, FrancoAngeli, Milano 20072, pp. 968 e C. Cipolla
(a cura di), Belfiore II. Costituti, documenti tradotti dal tedesco ed altri materiali inediti del
processo ai Comitati insurrezionali del Lombardo – Veneto (1852-1853), FrancoAngeli,
Milano 2006, pp. 834.

2 A. Rezzaghi, Quarantotto Mantovano, Reale Accademia Virgiliana, Mantova 1933. La
documentazione prodotta è impressionante. Gli encomi non presentano confini ideologici: si
veda quanto scritto a p. 16 su Francesco Siliprandi.

3 Ivi, p.125, come esempio. Il Luzio è comunque sempre reputato un grande storico.
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Mori»4. Si trattava di una comunicazione presentata al XXXI Congresso di
storia del Risorgimento tenuto a Mantova dal 21 al 25 settembre del 1952.
Il testo, nella sua impostazione generale, risentiva dei ‘dettati’ luziani, ma
segnalava che erano giunti nelle mani di Rezzaghi i «ricordi», scritti nel
1854, del Mori relativi alla sua prigionia a Mantova: «Ricordi perciò im-
mediati, genuini, non manierati e scritti forse sotto la ferula della passione,
ma sinceri, onesti anche ove la fonte per ricavare la verità può essere giudi-
cata scarsa, incerta, ed anche fallace»5. Dal contesto e da passaggi partico-
lari dell’articolo si deduceva che, pur fra varie incertezze anche morali, il
lavoro di trascrizione era terminato ed era diventato «un libro»,
«un’autobiografia»6, che per tante ragioni comprensibili non era stata pub-
blicata in precedenza. Il testo del Mori, dunque, sembrava essere in stampa,
se non già stampato7.

In realtà, l’articolo detto era uscito, come visto, alla fine del 1955 ed Al-
bany Rezzaghi risultava segnato nel Sommario con una croce, essendo nel
frattempo defunto. Ovviamente, mi misi a cercare le Memorie del Mori, che
reputavo di grande interesse, ma senza esito alcuno. Qualche valente stu-
dioso ‘mantovano’ che nel frattempo si era avvicinato al nostro tema o le
dava per pubblicate, come Rinaldo Salvadori8, o non le prendeva di fatto in
considerazione, come Mario Vaini, che pure dedicava al Rezzaghi ed al
Mori le dovute attenzioni9. La mole del lavoro che andavo concludendo mi
portò su altra strada e abbandonai la partita per riprenderla subito dopo la

                                                
4 Vedi A. Rezzaghi, La congiura di Belfiore nelle memorie inedite del cospiratore Atti-

lio Mori , in «Rassegna storica del Risorgimento», XLII, II – III, aprile – settembre 1955, pp.
410 ss.

5 Ivi, p. 414.
6 Ivi, p. 416.
7 In realtà, a casa Rezzaghi, abbiamo rinvenuto un articolo analogo a quello appena ci-

tato, dal titolo La congiura di Belfiore alla luce di memorie inedite, uscito su Realtà nuova,
XIV, n.11, nov. 1949, pp. 649 ss. Nel testo, è riportata una pagina manoscritta del ‘memo-
riale’ di Mori. Alla fine, viene precisato: «Relazione tenuta al Rotary club di Mantova il 18
luglio 1949». Insomma, a quell’epoca mi pare di poter dire che Rezzaghi avesse già lavorato
lungamente sui ricordi confusi, contorti, corretti e ricorretti di Attilio e forse la pubblicazio-
ne del Confortatorio, per un meticoloso come lui, gli impedì di proseguire lungo questa via,
almeno per un po’. Resta il fatto che non abbiamo trovato alcun indizio che ci abbia permes-
so se non di capire, almeno di intuire, perché le memorie non furono mai stampate: possibile
che uno come Albany, che conservava tutto, non avesse preso alcun contatto con qualche-
duno per la pubblicazione del manoscritto in modo da poterne avere qualche riscontro? Pos-
sibile che questo ipotetico editore, dopo la morte del Rezzaghi, non si sia fatto vivo con nes-
suno per proseguire il lavoro o rendere il materiale in suo possesso? È chiaro che qualche
cosa non torna, anche forse per semplice mancanza di informazioni.

8 Cfr. R. Salvadori, «Memoria inedita di Federico Peretti – Rossi sulla congiura di Bel-
fiore e su Luigi Castellazzo» in «Civiltà Mantovana», IV, 1968, p. 40.

9 M. Vaini, Mantova nel Risorgimento. Itinerario bibliografico, Arcari, Mantova 2000,
pp. 81 e 94. Nel saggio premesso da Vaini al Fondo Attilio Mori. Regesti, a cura di S. Ugge-
ri, edito da Arcari nel 1999, le Memorie non sono riprese.
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pubblicazione dei due tomi citati: troppo stuzzicante era l’idea di trovare
delle ‘memorie’ del Mori.

Sapendo che il Rezzaghi era di San Giacomo delle Segnate10, mi rivolsi
all’ex-sindaco di quel paese, Adriana Chiodarelli e tramite il suo aiuto inso-
stituibile risalimmo alla famiglia (figli) del Rezzaghi, oggi residente a Mi-
lano, e tramite Silvia Rezzaghi (nipote) e la sua disponibilità disinteressata
potemmo accedere alla ‘villa’ dei Rezzaghi situata al centro di San Giaco-
mo, dove giacciono tutti i documenti ed i volumi usati da Albany nel suo
lavoro di storico. La mia ipotesi era quella che il dattiloscritto in questione
non fosse ancora stato pubblicato per varie ragioni e giacesse nella sua
scrivania, per così dire.

In una tiepida giornata di fine febbraio del 2007, con il giardino anti-
stante la casa ricoperto di violette, trovammo il materiale cercato (pur con
delle lacune) ed assieme ad esso l’Appendice al Confortatorio di Mons.
Luigi Martini, già dattiloscritta ma inedita, con altro materiale ad essa ine-
rente. Il ‘diavolo’, come si usa dire, impersonato dal laico Mori, e l’‘acqua
santa’, sotto le vesti sacerdotali di don Martini, si presentavano ai nostri oc-
chi e quasi ci chiedevano dopo 150 anni da quei tragici eventi di poter rive-
dere la luce del sole.

Così mi misi a lavorare, confortato dal prezioso aiuto di Stefano Siliberti
e dal sostegno operoso ed intelligente di Alessandro Fabbri, giungendo agli
esiti che qui andiamo a presentare, articolati ovviamente in due parti, con
due mie Introduzioni a cui rimando per il merito e la contestualizzazione
nazionale e sovra-nazionale del tanto materiale inedito trovato.

Credo che Rezzaghi, che per altro avevo già citato in Belfiore più di
quaranta volte, meriti tutto questo. Il rigore e la completezza con cui curò
l’edizione del 1952 del Confortatorio parlano da soli. L’acribia e la pazien-
za con cui decise di rendere pubbliche le Memorie del Mori non gli fanno
che onore. La sua riservatezza durante il periodo fascista e la sua ripulsa
della Repubblica di Salò, attestati dalla prima, libera e non sospettabile
Amministrazione del Comune di Mantova sono un’ulteriore prova del suo
credo liberale, avvolto in un patriottismo adeguato e capace di stare al suo
posto.

Il testo che presento è andato anche un po’ oltre quanto accennato,
avendo nel frattempo reperito altri inediti, ma esso trova comunque, come
sua espressione comune o come suo filo conduttore, racconti, ricordi, me-
morie che rimandano e sono intrisi degli accadimenti di Belfiore. Dopo
Belfiore, dunque, sta a significare una narrazione che si arricchisce di nuo-
ve prospettive ancora non conosciute; che si muove lungo il filo di memo-

                                                
10 Sulla cui storia stese un libro sempre impeccabile: Dr. Albany Rezzaghi, La Terra di

Segnate e limitrofi, Società Tipografica Modenese, Modena 1928 (ristampa anastatica
2003). Il testo è dedicato: «A Gianfranco e Silvano miei dilettissimi figli perché imparino ad
amare del mio amore il paese natale.»
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rie che ri-narrano da lontano quegli avvenimenti; che ingloba pienamente la
ri-mapptura integrale della storia di Belfiore compiuta in Belfiore (op. cit.),
tenendo conto di tutti gli atti processuali e di tanto altro11; che approfondi-
sce filoni nuovi che in quella ricerca, se non altro per ragioni di spazio, non
fu possibile approfondire.

Ma ‘dopo Belfiore’ significa anche che quanto qui argomenteremo se-
gna un passaggio, fa comprendere i sacrifici tremendi patiti, anche da chi
‘martire’ non fu, lungo un percorso che ha portato alla svolta più impor-
tante della nostra storia moderna e che ha reso possibile la nostra attuale
libertà e la nostra attuale democrazia. Sia Martini, sia Mori, in tal senso,
hanno enormemente e diversamente sofferto per uno stesso, insopprimibile
ideale, pur muovendo da una sorta di panreligiosità, il primo, e da una fer-
ma intransigenza laica, il secondo.

Dopo Belfiore, in tale ottica, è più che mai tra di noi, con noi e dopo di
noi.

Bologna, 10 luglio 2009

Costantino Cipolla

P. S. Ovviamente, non posso che ringraziare di cuore la famiglia Rezza-
ghi, ed in particolare Silvia Rezzaghi, per il modo signorile e generoso con
il quale ha reso possibile il nostro lavoro di ricerca. Del pari, ringrazio vi-
vamente Adriana Chiodarelli per l’aiuto fornitomi in tutte le fasi della pre-
sente indagine con disinteresse e amabilità, e le invio un sorriso ricono-
scente.

                                                
11 È chiaro che in questa sede daremo per scontate molte delle acquisizioni raggiunte in

Belfiore, che restano il nostro faro orientativo di riferimento. Dopo Belfiore è infatti dopo
Belfiore e non è un gioco di parole.
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1. Introduzione

La genesi di questa prima parte del presente volume è legata al ritrova-
mento, presso casa Rezzaghi a San Giacomo delle Segnate1, delle Memorie,
dattiloscritte e non del tutto complete, di Attilio Mori relative alla sua per-
manenza forzata nelle carceri mantovane durante il processo ai comitati in-
surrezionali del Lombardo-Veneto del 1852/1853, da noi già ampiamente
studiato, come del resto specificato nella Premessa.

Accanto a queste Memorie e lasciando impregiudicato quanto pubbli-
cheremo di inedito nella seconda parte, abbiamo deciso di rendere disponi-
bile anche un articolo, mai stampato, del Rezzaghi sul Luzio (Alessandro
Luzio, mantovano) e varie lettere, sempre inedite, inviate ad Achille Sacchi
da Attilio Mori (ovviamente), Luigi Castellazzo, Giovanni Chiassi e Giu-
seppe Bocchetta e depositate da poco presso l’Istituto Mantovano di Storia
Contemporanea nell’Archivio della famiglia Sacchi2. Tale materiale o tali
missive saranno commentate in un articolo apposito più oltre da Alessandro
Fabbri, che ne ha anche curato la trascrizione. Noi ce ne occuperemo nei
                                                

1 Rezzaghi visse la sua vita di storico, pur essendo egli medico, quasi sempre in questo
paese sperduto nella “bassa” mantovana, anche se girando molto ed avendo soprattutto rap-
porti con la Francia, Milano e, poi, con Roma. Egli visse appartato, scrivendo le sue cose
con acribia e dedizione, occupandosi della storia locale e di quella mantovana, estraneo e
lontano dal fascismo. Cfr. G. Ciaramelli e L. Grassi (a cura di), Bibliografia dei periodici
mantovani, Reg. Lombardia, Ed. Bibliografica, Milano 1993. Il Rezzaghi vi appare solo co-
me firma generica negli Atti e memorie della Regia Accademia Virgiliana (p. 13). Sarà la
strada che lo porterà a curare il Confortatorio (Parte II)? Sempre sotto l’egida della detta
Accademia, il Rezzaghi aveva pubblicato nel 1933 il noto Quarantotto Mantovano, testo di
grande documentazione, dove Attilio Mori appare citato una sola volta (p. 63) quale «obla-
tore della Giovane Italia fin dal 1843». Nel ’48, evidentemente non combatté in alcuna for-
mazione di volontari.

2 Esso si articola in quattro fondi, classificati ed informatizzati, di proprietà di: Anna
Cattaneo, Giacomo Cattaneo, Alberto Simonetta, Istituto Mantovano di Storia Contempora-
nea (Chiara Sacchi). Il fondo Simonetta non si è potuto consultare, perché ancora in fase di
sistemazione archivistica. I corrispondenti di Achille Sacchi sono più di 800, mentre quelli
di Mons. Martini (Parte II) sono circa 3000. Il primo, però, presenta mediamente rapporti
sociali più elevati del secondo.
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paragrafi seguenti per quanto attiene al senso generale ed al valore aggiunto
prodotto da tali importanti documenti per rapporto a Belfiore ed al suo do-
po. A tutto questo, abbiamo deciso di accorpare anche la Satira ferroviaria
che fu alla base dell’arresto di Mori e che non è mai stata stampata nella
sua completezza3, testo piuttosto semplice e canterino, ma nello stesso tem-
po feroce e coraggioso, soprattutto dati i tempi in cui fu scritto (primavera
del 1851, in pieno stato d’assedio).

La conferenza tenuta da Rezzaghi il 6 ottobre 1952 al Rotary di Manto-
va e dedicata al Luzio «mantovano», si apre con la mesta constatazione che
ai suoi funerali parteciparono solo 20 persone («amici»). Egli si appella alla
«gratitudine» ed al «perdono» per un uomo che ha onorato la grigia Manto-
va con «la sua penna e colla sua spada irta di spine». Si tratta di un sintetico
racconto biografico molto privato, che ci presenta un Luzio semplice e
«senza bardature», amico e «familiare» del Rezzaghi da metà degli anni ‘30
(«l’orgoglio della mia vita»), attivo nel campo sociale e culturale. Albany,
fu uno dei suoi «esecutori testamentari», anche se il Luzio, sposato ad
un’infermiera e senza figli, non possedeva di fatto che dei libri. Egli fu per
Rezzaghi «un Maestro sommo ed insuperato», anche se non ebbe mai una
cattedra universitaria. La lettura vive di solitudine e di tristezza, per
un’epoca storica o un’esistenza, chiude lo stesso Rezzaghi, «ormai svuotata
d’ogni ideale». Non una parola viene detta sul Luzio fascista o repubblichi-
no4, in un’atmosfera di nostalgia e di riconoscenza.

Prima di entrare, però, nel merito delle Memorie, abbiamo l’opportunità
di occuparci di un tema non sicuramente secondario per quanto attiene al
mestiere dello storico o, più in generale, dello scienziato sociale. Prendia-
mola un po’ alla larga o all’origine.

Durante il lungo ed oneroso scavo su Belfiore, mi imbattei nei lavori di
Rezzaghi ed in particolare in quello nel quale egli si rifaceva alle Memorie

                                                
3 Cfr. C. Cipolla, Belfiore, op. cit., p. 210 ed A. Luzio, I Martiri di Belfiore, Cogliati,

Milano 1905, pp. 49 ss. (I). Luzio, parlando di «facezie», ne pubblicò poco più di 100 righe
su poco meno di 350 (siamo al 9 aprile 1851). Il testo è stato ovviamente rinvenuto in casa
Rezzaghi, ma ve n’è una copia a stampa presso l’Archivio Storico Comunale di Mantova
accluso al Diario Grassi.

4 Come viene dimostrato, su testimonianza dello stesso Albany per altro, nella Parte II
(articolo di A. Fabbri). Nel lavoro curato da Ciaramelli e Grassi (cit.), Luzio risulta scrivere,
tra tanto altro, nel 1933 su Gonzaghesca (numero unico steso in occasione della “Settimana
Mantovana organizzata dalla Federazione dei Fasci di Combattimento”) (p. 101), su Manto-
va, nel 1930, numero unico per il rilancio turistico di Mantova con una serie di manifesta-
zioni culturali e sportive promosse «dal Federale Ciro Martignoni» (p. 119). In genere, pri-
ma del Fascismo, Luzio aveva collaborato con riviste di orientamento liberale. Cfr., ivi, pp.
186 ss. Siamo agli inizi del ‘900. Su Il Risveglio liberale, R. Ardigò (Parte II) scrisse
l’11/2/1903 che in una società democratica la Massoneria è «un non senso…e fa perdere la
fiducia del popolo nella giustizia pubblica» (ivi, p. 187).
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inedite del Mori5, dandole praticamente, ma non realmente, per pubblicate.
Nello stesso tempo, nell’editare a sua volta una Memoria inedita del Peret-
ti-Rossi nel 1968, Rinaldo Salvadori, insigne storico mantovano, aveva
modo di scrivere: «Albany Rezzaghi pubblicò nel 1955 le “memorie inedi-
te” di Attilio Mori, memorie che avevano lo stesso tono e le stesse funzioni
delle pagine del Peretti – Rossi che riportiamo in questa sede»

6. A parte il
merito, come vedremo, è chiaro che da questa annotazione emergeva la di-
sponibilità a stampa delle ricordanze in questione. Mi diedi da fare, ma
senza alcun risultato e senza trovare riscontri di alcun tipo7. È per questo
che risalii alla famiglia Rezzaghi, come già accennato, e nella loro casa di
San Giacomo delle Segnate, trovai il dattiloscritto (almeno in buona parte)
delle Memorie del Mori, (non l’originale) e poco altro per quanto attiene a
questo genere di documenti8. Non sono riuscito, infatti, a reperire il mano-
scritto di Attilio (visto solo in fotografia per una pagina), né a capire dove e
come Albany stesse pubblicando il suo enorme e brigosissimo lavoro. Pos-
sibile che nessun editore o tipografo si sia fatto vivo alla sua morte? È cre-
dibile che manoscritto originale, parte della trascrizione ed eventuali bozze
o prove di stampa si siano dissolte? Possibile che a casa Rezzaghi, con la
massima disponibilità della famiglia, non si sia trovato null’altro? Perché,
caso mai, sottrarre dei documenti e poi non farne niente o distruggerli? Per
quale motivo, eventualmente, rubare dei materiali in modo così accidentale
e parziale? Come mai, se le Memorie erano in stampa, non risulta alcuna
lettera o alcun preventivo o alcun scambio fra editore ed autore – curatore?
Non so cosa dire. La storia è fatta a modo suo ed a volte è un modo che non
si riesce a capire o a dimostrare. Resta il fatto che noi abbiamo qui pubbli-
cato tutto quello che abbiamo reperito, al meglio delle nostre possibilità e
conoscenze attuali.

Tornando al centro del nostro argomentare, Rinaldo Salvadori, con la
sua inesattezza (lieve, per altro) ci ha dunque aiutato a reperire
dell’importante materiale inedito su Belfiore. Senonché recentemente, per
                                                

5 Vedi A. Rezzaghi, La congiura di Belfiore nelle memorie inedite del cospiratore Atti-
lio Mori  in Rassegna Storica del Risorgimento, XLII, f. II – III, aprile-settembre 1955, pp.
410 ss. Albany risulta essere deceduto nel tempo intercorso fra il “XXXI Congresso di Sto-
ria del Risorgimento”, tenuto a Mantova il 21/25 settembre 1952, e la pubblicazione di que-
gli Atti congressuali nel numero della Rassegna in oggetto. Morì, infatti, sul finire del 1953.
Nell’articolo, egli accenna alla conclusione del lavoro, infinito e terribile, di trascrizione, ma
non parla di un libro in stampa e, tanto meno, di un editore. Aveva comunque già esaurito la
curatela del Confortatorio (Parte II).

6 Vedi R. Salvadori, “ Memoria” inedita di Federico Peretti-Rossi sulla congiura di
Belfiore e su Luigi Castellazzo in Civiltà Mantovana, IV, 1968, p. 40 (nota).

7 In C. Togliani (a cura di), Gazzuolo Belforte. Storia, Arte, Cultura, Sometti, Mantova
2007, Mori è citato due volte, ma non si fa alcun riferimento alle Memorie. Nel Fondo Atti-
lio Mori. Regesti, curato da S. Uggeri, e con un Saggio introduttivo di M. Vaini, (Arcari,
Mantova 1999), le Memorie non sono mai riprese.

8 Abbiamo, infatti, rinvenuto anche quelli riportati e citati nella Parte II.
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rapporto ad un problema storiografico ben più grave di quello appena visto,
siamo stati accusati di aver liquidato e censurato9 il suo lavoro di storico
con particolare riferimento proprio ai processi di Belfiore. In gioco, è la
storia come verità, dato che spesso essa, senza ombra di dubbio, è falsità10.
Assumendo come esempio solo la storia dei processi in questione e per
rapporto ad un importante storico, certo non solo mantovano, vediamo allo-
ra di cominciare la presente Introduzione con una riflessione metodologica
su questi aspetti, dando per scontato che la storia è necessariamente una
scienza sociale11, che il suo operare è anche sociologico12 e che, viceversa,
quello sociologico non può che essere anche ed obbligatoriamente storico13.

Una storia che non deve e non può mai abbandonare la “verità”

Partiamo da due premesse di metodologia storica. La prima concerne
l’approccio secondo il quale, come per tutti gli -ismi14, anche lo storicismo
non può essere condiviso. Che tutto il senso della vita e della scienza sia
riconducibile al fluire della storia15 è altrettanto errato come l’ipotizzare che
le categorie interpretative del mondo sociale siano prive di tempo e di luo-
go. Allo stesso modo per cui vi è qualcosa al di là e fuori dalla dimensione
storica, nella componente diacronica e spaziale di questa non si può vedere
altro che la famosa ed errata “miseria” di popperiana memoria. È chiaro che
dentro la storia trova posto autonomamente anche la sociologia (e vicever-
sa) e che quella nell’Ottocento contribuì alla nascita di questa attraverso vie
non strettamente positivistiche, ma di impostazione vichiana16. È altrettanto
evidente, poi, che nell’Ottocento storia e sociologia nascono nei fatti contro

                                                
9 Vedi L. Cavazzoli, Socialismo e movimento operaio in Rinaldo Salvadori in Bollettino

Storico Mantovano, 6, gennaio-dicembre 2007, p. 133. Il saggio deriva da una giornata di
studio dedicata a Salvadori, a lungo Presidente dell’Istituto Mantovano di Storia Contempo-
ranea, di cui il Bollettino è la Rivista.

10 Così L. Canfora, La storia falsa, Rizzoli, Milano 2008.
11 Cfr. B. Arcangeli, La storia come scienza sociale, Guida, Napoli 2001. Le “letture”

rinviano al grande M. Bloch.
12 H. Pirenne, L’opera dello storico, Bibliopolis, Napoli 1990. La curatela è di B. Ar-

cangeli.
13 Rimando a E. Ruspini, La ricerca longitudinale, FrancoAngeli, Milano 2004, dove,

però, alla diacronicità della ricerca sociale non fa mai da riscontro la storia.
14 Rimando, per questa filosofia di fondo, a C. Cipolla, Epistemologia della tolleranza,

FrancoAngeli, Milano 1997, 5 voll., per 3218 pagine.
15 Vedi in merito, Epistemologia e Storiografia: conversazione con Giuseppe Galasso, a

cura di Carlo Scognamiglio, in Nuova Antologia, vol. 597, f. 2239, luglio-settembre 2006,
pp. 58 ss. È scontato che siamo sull’onda crociana esplosa su se stessa.

16 Cfr. il metadialogo Referenzialità (fra relativismo e fondamentalismo) in C. Cipolla,
op. cit., pp. 2372 ss. del IV vol. e C. Cipolla (a cura di), Principi di Sociologia, FrancoAn-
geli, Milano 20022, pp. 24 ss. (metadialogo su Vico).
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l’opzione giusnaturalistica di lontana ascendenza platonica17. Esse mettono
in campo gli individui nelle loro relazioni e nei loro vincoli strutturali e non
anticipano mai l’esito della loro ricerca al presente, ben sapendo che ha
senso investigare solo ed in quanto non si sa quello che si raggiungerà. In
tale ottica, la storia non si può mai anteporre a se stessa e la sociologia deve
obbligatoriamente poter andare oltre se stessa. Non si scava mai per ottene-
re dei risultati senza alcuna possibilità di generalizzazione. Il necessario
“politeismo” dei valori, la poliedrica relazione con essi non significa arren-
dersi di fronte ad ogni forma di soggettività18.

In questo contesto, cosa diventa la verità per le scienze storico-sociali?
Essa conserva ancora una sua funzione oppure è destinata ad uscire di sce-
na? Il rapporto con il vero resta, a mio parere, il senso più profondo o
l’unica legittimazione del mestiere dello storico o del fare storia in senso
proprio. È giusto osservare che la storia può avere intenti e scopi diversi e
non sempre condivisibili. Essa, infatti, può essere intesa in maniera scienti-
fico-esplicativa e comprendente, che è il suo ruolo più proprio, ma sappia-
mo bene che può puntare a finalità di natura divulgativa19 o addirittura esse-
re piegata a fini statuali20. La storia, però, concepita in maniera retta ed au-
tentica, si pone lo scopo di rappresentare la realtà del passato, attraverso
una complessa interazione fra studioso e studiato, relazionata a molti valori
e mediata da innumerevoli strumenti di comunicazione letterari, visuali,
statistici che la rendono necessariamente a più volti e vista con occhi dif-
formi21. In tale prospettiva, la storia è per forza di cose un coro a più voci,
che fa del confronto e della critica la sua stessa possibilità di essere e di es-
sere creduta. Dentro questo quadro, la storia, come la sociologia22, aspira ad
una verità concorsuale dove ogni studioso compete con l’altro lungo la via
del conoscere e, nel contempo, vi immette qualche cosa di nuovo e di ade-
guatamente giustificato e di metodologicamente cogente. Una storia senza
un metodo conseguente o senza un coerente onere della prova semplice-
mente non esiste. Da tale metodo essa, però, non può che ricavare delle ve-
rità a base referenziale cioè né fondamentaliste, astratte ed eterne, da un

                                                
17 Vedi G. Di Michele, Lo storicismo in AA. V. (a cura di), L’Ottocento (v. 12), Corrie-

re della Sera, Milano 2008, pp. 235 ss.
18 Cfr. S. Barbera e P. Rossi (a cura di), Lo storicismo tedesco, UTET, Torino 1977, an-

che se restano fondamentali le opere di M. Weber, Il metodo delle scienze storico-sociali,
Einaudi, Torino 1958.

19 La vulgata di cui scrive P. Genovesi, Il manuale di storia in Italia, FrancoAngeli,
Milano 2009. Non è questa, ovviamente, la nostra meta.

20 C. Accornero, Quale libertà per la storia? in Historia Magistra, Rivista di storia cri-
tica, 1, 2009, p. 59.

21 D. Grasso, Quale verità per la storia? Conoscenza, prassi linguistica e contesti so-
ciali in, ivi, p. 118.

22 C. Cipolla (a cura di), Il nodo di Gordio: verità e sociologia, FrancoAngeli, Milano
2002.
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lato, né relativiste, circoscritte e contingenti, dall’altro23. Il suo sapere, per
la forza stessa delle cose o degli accadimenti sociali, è definito su base
temporale e geografica, a generalizzazione limitata, ma dentro questo cer-
chio rimane forte ed attendibile. D’altro canto, senza verità non c’è storia.

Premesso tutto questo, torniamo ora al fuoco, anche esemplificativo, del
nostro argomentare. Dunque, sono stato accusato di aver criticato con ec-
cessiva durezza Rinaldo Salvadori per rimando alla vicenda processuale di
Belfiore relativa all’attentato, fallito o non attuato, al Commissario di poli-
zia Filippo Rossi. Si tratta di un episodio oscuro e difficile da ricostruire, in
cui Castellazzo ebbe un ruolo centrale di delatore, a vasta e varia docu-
mentazione, e che causò l’impiccagione di vari cospiratori. A questo acca-
dimento, ho dedicato un lungo e complesso approfondimento metodologico
ed investigativo24, contestando, ma solo nei fatti e con un faticoso onere
della prova, una lettura pregressa e lontana di Salvadori che attribuiva su-
perficialmente al Tazzoli una responsabilità precisa nella vicenda25. E que-
sto, si badi, in un contesto nel quale lo stesso Salvadori veniva elogiato ed
apprezzato in più modi, pur con qualche distanziamento metodologico per
altro ovviamente opinabile. Rivediamo il tutto con una certa puntualità.

Nel mio testo su Belfiore26, Salvadori viene, innanzi tutto, citato ben 21
volte e gli sono attribuite le seguenti aggettivazioni: serio, fine, interessan-
te, da condividere, da essere letto, onesto, corretto, giusto, arguto. E tutto
questo, si badi, in relazione a specifici passaggi storici o documentativi o di
capacità interpretativa del nostro Rinaldo. È evidente, per me, che lo storico
non emette giudizi, ma avanza solo considerazioni contingenti con la re-
sponsabilità di giustificare per filo e per segno quello che scrive. Egli non è
affatto un giudice, né la storia è quella crociana solo dell’osservatore odier-
no o del presente. Questo costruzionismo radicale (si direbbe oggi) e/o que-
sto idealismo soggettivistico (si sarebbe detto ieri) annullano in sé l’altro o
il fluire degli avvenimenti, facendo dell’imprescindibile due euristico27 un
unicum che nega la possibilità stessa del conoscere o del fare scienza stori-
ca.

Accanto a queste considerazioni positive ed argomentate, avanzavo poi
verso Salvadori alcuni rilievi di diverso spessore e sempre rigorosamente
connessi al merito specifico in oggetto, fra i quali la critica relativa al Taz-

                                                
23 Vedi C. Cipolla, La verità referenziale fra relativismo e fondamentalismo in C. Ci-

polla (a cura di), op. cit., pp. 91 ss.
24 Cfr. C. Cipolla, Belfiore, op. cit., cap. 13, Il Comitato Bresciano e l’attentato al

Commissario Rossi: l’intangibilità dei servitori dello Stato Austriaco, pp. 572/639, ma i ri-
mandi a questo avvenimento sono sparsi in tutta l’opera.

25 R. Salvadori, Dalla congiura di Belfiore alla fine della seconda guerra mondiale, cap.
I: La congiura di Belfiore in L. Mazzoldi, R. Giusti, R. Salvadori (a cura di), Mantova. La
Storia (vol. III), Ist. Carlo D’Arco, Mantova s. d. (ma 1963).

26 Op. cit., consulta ad nomen.
27 Vedi C. Cipolla, Epistemologia della tolleranza, voce Due, pp. 833 ss. del II vol.
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zoli era l’unica a mio modo di vedere rilevante. Nel complesso, il senso del
mio incedere può essere ricondotto all’osservazione generale secondo la
quale Salvadori non si occupò mai a fondo di Belfiore e ne lesse la storia
sempre in funzione della possibilità di cogliervi prodromi di socialismo lai-
co e/o cristiano, comunque riformista, tesi tra l’altro che mi sento di condi-
videre nella sua motivazione di fondo.

La prima osservazione28 concerneva un modesto errore di datazione, una
svista come ne accadono tante a tutti. Una seconda riguardava
l’attribuzione di un articolo anonimo al Sacchi: attribuzione che non condi-
videvo e cercavo di dimostrare perché, ma si capisce che qui siamo nel re-
gno dell’opinabile. Accennavo poi, con dubbi e prudenza alla questione
della ipotetica pubblicazione delle Memorie del Mori, per non accettare,
poi, il cambio di intestazione operato da Salvadori sulla copertina del lavo-
ro sulla pellagra dove, nella sua pregevole riedizione, faceva comparire
come autore Achille Sacchi, invece di «Relazione della commissione pro-
vinciale”. Ma anche qui, si capisce, per ragioni che ora non possiamo af-
frontare, si può discutere a lungo. L’ultima valutazione critica, relativa
esclusivamente al merito storico e metodologico del tema29, riguardava il
coinvolgimento da parte di Francesco Siliprandi di don Enrico Tazzoli nella
vicenda del tentativo di assassinare il Commissario Rossi, secondo moda-
lità che mi apparvero subito strane e che, poi, per me e per il materiale pro-
dotto e documentato ad incrocio, si sono dimostrate del tutto non credibili o
semplicemente false.

Avanziamo alcune puntualizzazioni metodologiche, prima di elencare le
tante ragioni che fanno del racconto di Salvadori30 della vicenda Rossi un
semplice e provato “falso” a livello storico e sulla base dei materiali at-
tualmente disponibili31. Innanzi tutto, ri-sottolineo, come già scritto più
volte, che Francesco Siliprandi è stato un «personaggio importante” del pa-
norama politico mantovano, ed oltre, dell’Ottocento. E ciò, ovvio, non
tanto per Belfiore, dove non fece quasi nulla se non tenere i pugnali per

                                                
28 Rimando ovviamente al mio Belfiore, op. cit., rispettivamente alle pp. 156, 159, 352,

890.
29 Ivi, pp. 628 ss.
30 Di fatto, egli non si occupò mai a fondo della storia del processo di Belfiore, come del

resto non ha fatto nessun altro storico mantovano dopo Luzio che, per altro, mantovano non
era, se non d’adozione. Vedi L. Lonardo, Rinaldo Salvadori in L. Lonardo, Duecento
grammi di pane al giorno, FrancoAngeli, Milano 2006, pp. 28 ss., nonché R. Salvadori, Lui-
gi Castellazzo in M. Bianchi e F. Turcato (a cura di), Antologia mantovana, Il Cartiglio
mantovano, Mantova 2004, pp. 61 ss. In generale, però, gli studi risorgimentali sono fermi
da un po’. Cfr R. Giusti (a cura di), Studi recenti sul decennio 1849-1859 in Bollettino Stori-
co Mantovano, v. 4, f. 15/16, 1959, pp. 308 ss.

31 La storia non può che essere redatta alle condizioni date dalla stessa situazione storica.
In ogni caso, non voglio far passare alcuna ipotesi che rimandi a qualche forma di intenzio-
nalità nella procedura errata in questione.
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